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LE ELEZIONI G E N E R A L I ( 1 

(Continuaz, vedi numero precedente) 

IL 
Coll'apporre l 'augusta sua firma al Decreto, che 

scioglie la Camera Elettiva e convoca gli Italiani 
nei Comizi, Vittorio Emanuele II ha- posto il sug-
gello al l 'at to di lealtà sapiente e di preveggonza 
politica compiuta il giorno, che, in omaggio alla 
volontà nazionale significata dal Parlamento, com-
mise l'indirizzo della cosa pubblica agli uomini 
della Sinistra, 

Si potrà disputare sull'opportunità del momento 
colto per la rinnovazione della rappresentanza na-
zionale, sostenere, anche, fosse più conveniente 
aspettare ed interrogare il responso delle urne 
quando la vecchia Camera avesse riformato la 
legge elettorale, per evitare la necessità di pro-
cedere a nuove elezioni sul fondamento del suffra-
gio a l l a r g a t o : ma nessuno potrà negare, che lo 
avere concesso ai suoi nuovi Consiglieri la facoltà 
di consultare la nazione sia la dimostrazione più 
eloquente [della sincerità, colla quale la Corona 
consentì a sperimentare questo nuovo indirizzo 
della pubblica cosa. 

E mi piace prendere le mosse del mio discorsa 
da questo esempio di schietta docilità verso le esi-
genze degli ordini rappresentativi portoci dalla Co-
rona, primieramente perchè questo psempio io stimo 
di ottimo augurio per l 'avvenire delle libere no-
stre instituzioni, fecondo di utili imitazioni nel 
paese, ed in secondo luogo perchè io desidero che 
tutti i part i t i ci si specchino dentro. 

Non sospetto di idolatrie medioevali, io reputo 
dovere di buon cittadino rendere, in ogni occasione 
propizia, al la maestà della Corona quell'omaggio 
onde si vergognano gli uomini più liberi del mondo, 
il popolo che porta scritto sul proprio stemma, 
JJieu et mon Droit, massime in questi giorni 
che, io non dirò per colpa della fazione caduta, 
ma per un concorso di cause, che non è qui il 
luogo di esaminare, il prestigio della Corona, per 
qualche rispetto, e venuto scemando, e i progressi 
della parte repubblicana, a voler dire il vero con 
tut ta franchezza sono quotidiani e Visibili in ogni 
regione d'Europa. 

Come l 'onesta osservanza dei patti giurati fu 

PIETRO SBARBARO 

D A S O C I N O A M A Z Z I N I 
Giud ice dei vivi e dei mor t i , Cr i s to r i t o rne rà verso 

l 'Untano Gene re nella c o n s u m a z i o n e dei t e m p i . Mor to è 
risor to per il bene del genere u m a n o , egli g ius t i f i cherà 
innanzi a Dio coloro c h e a v r a n n o osserva to la sua Legge: 
La Trinila, la Consustanpalitd del Ve rbo non sono, se-
condo Soc ino , donami r iv . ' la t i , m a sempl ic i op in ion i 
m u t u a t e al la filosofia di Grec ia e di Or ien te . In nes suna 
par te della Sc r i t t u ra si t rovano ques t e incomprens ib i l i 
do t t r ine . Gli e v a n g e l i s t i e gli Apostol i non par la rono 
m a i della Cattolica T r i n i t à . Gesù Cr i s to g r ida ne) Se r -
m o n e della Montagna: " La ver i tà cons is te nel r icono-
" scere che tu , o Padre , sei il solo vero Dio, e che il 
" Cr i s to è il t uo messuggiero . „ La vera Chiesa fondata 
da Cr is to , secondo Socino, non r iconosce s u p r e m a z i a di 
Pontef ic i . T u t t i in essa sono egual i . Dal l ' Uni tà perfet ta 
di D io il S o c i n i a n e s i m o desume log icamen te la l iber tà 
de l l 'Uomo. Ques t i s o n o i d u e cardini di t u t t o il s i s t ema 
soc in iano . C o m e Pe lag io , Soc ino rigetta il d o m m a della 
caduta or ig inale , nega f o r m a l m e n t e la necess i tà del la 
g raz ia e perf ino que l l a del ba t t es imo, il qua le non è p iù , 
per Socino, che u n a sempl i ce occas ione per confessa re 
p u b b l i c a m e n t e il n o m e di Cr i s to . II ba t t e s imo , d i s se 
S a n Pietro , che ci salva, è l ' i m p e g n o di u n a buona co-

per il figlio di Carlo Alberto la migliore sapienza 
di stato e la vera fortuna del suo Regno, la forza 
che lo aiutò sopra ogni a l tra , a salire sul trono 
dell ' I talia una, così la sua animosa fiducia e il 
religioso rispetto delle naturali evoluzioni della vita 
parlamentare, che Ei mostrò all'indomani del 1 8 
Marzo, avrà una benefica influenza sulle future 
sorti del principato, che vedo collegato colle r a -
gioni della politica nostra unità. Tanto è vero che 
la migliore politica, dopo tutto, è quella che pro-
cede per le vie diritte e si inspira ai decreti del-
l'opinione ! 

Quante volte non ci occorse di sentire in fami-
gliari convegni, e di leggere su per i diarii più 
sciolti di lingua, che l'avvenimento della Sinistra 
al potere, massime dopo la morte di Urbano Rat -
tazzi, non si sarebbe mai verificato perchè in alto 
erano invincibili diffidenze e non dissipabili sospetti 
verso la lealtà dell'opposizione? 

E quante non si previde il finimondo e la so-
spensione di tutte le leggi dell'umana socievolezza, 
il sovvertimento di tutti gli ordini dello Stato, per 
il giorno preciso in cui un Giovanni Nicotera, per 
citare colui che ha avuto il merito principale del-
l 'ultima crisi sarebbe entrato nei consigli del Prin-
cipe ? 

Io mi ricordo, che un giorno, verso la fine del-
l'anno scorso, discorrendo qui in Roma con uno 
dei più calmi e sereni fra gli uomini della vecchia 
maggioranza sulle probabilità di un Ministero di 
Sinistra, io gli domandava, come potesse, in buona 
fede, dubitare delia lealtà o sincera devozione alia 
Dinastia di uomini come P. S. Mancini, a cagione 
di esempio a cui il Re, ne' giorni delle speranze, 
confidò l'educazione giuridica del Principe Eredita-
rio : e quell'onesto avversario : Non essi no, ma i 
loro aderenti, la coda delia Sinistra, che li t ra -
scinerà seco, metteranno in pericolo la monarchia. 

Ho voluto citare queste parole testuali, perchè 
significano, nella loro semplicità e fedelmente t ra -
ducono così le apprensioni sincere di molti conser-
vatori di buon conto come le astute suspicioni di 
altri , cui torna il conto di rappresentare il Mini-
stero Depretis come una banda di cospiratori per-
la Repubblica nascosti all 'ombra di un trono. 

Nè l 'argomento delle prossime elezioni sarebbe 
considerato in ogni suo aspetto principale, dove 
questa benedetta quistione della Repubblica e del 
Principato si trascuràsse, e non si dicesse una pa-
rola della parte che la Democrazia schietta avrà 
ne' r i su l ta ta nti probabili di quelle. 

Io dico, dunque, che se per un lato le attinenze 
del Ministero colla Democrazia costituiscono un 
principio di debolezza per lui, e potranno procac-

scienza con Dio. ,, Di qu i , a filo di lògica, i Sociniani 
d e s u m o n o , come p iù t a rd i i loro seguaci , i La t i tud inar i i , 
il Homma della perfetta to l leranza , a l l a rgando la via della 
sa lu te eterna fino ad ammet t e rv i gli uomin i di tu t te le 
opin ion i , dì tu t te le confess ioni , di tut t i i ri t i , cattolici , 
protes tant i , filosofi, isdraeli t i , maomet tan i , idolatr i . Sempre 
c a m m i n a n d o sot to la sovran i tà della Logica, i Sociniani 
abol i scono l ' e terni tà del le pene nel l 'a l t ra vita e condan-
nano la pena di mor te su ques ta t e n a . S i a m o nei ter-
m i n i dei ^ e i s m o . Ma Socino man t i ene la dis t inzione 
fra Cr is to e il:...: li cr i ter io s u p r e m o della Rel ig ione di 
Socino cons is te nei non ammet t e r e nul la che non sia 
per fe t tamente d imos t r a to e intel l ig-bi le . 

Lel io Socino fu il p r imo , che, nel secolo xvi , negasse 
l ' o r ig ina l i t à del Cr i s t i anes imo. Secondo lu i , il Cr is t iane-
s i m o p r imi t i vo si riduceva alla mora l e degli Esseni , era 
u n a del ie t an te Sètte, che si p rodusse ro fra i discepoli 
dei Rabb in i d ' Isdraele , i pensator i di Atene, i sofi del-
l ' India , e il Cr i s t i anes imo or todosso non si sarebbe for-
m a t o che nel la Scuola di Alessandr ia , dove alla mora l e 
degl i Essen i si cong iunse ro labor iosamente i d o m m i che 
P i t ago ra m u t u ò al le t radiz ioni metaf is iche de l l 'Eg i t to e 
della Caldea . 

Come si vede, i Socini an tec iparono le idee di Salva-
dor e di St rauss , del l ' Habet , la crit ica e l 'esegesi della 
Scuola di T u b i n g a , q u a n d o appena la ragione balbettava, 
scosso il giogo di R o m a , parole di crit ica evangelica di 
l ibero esame. Che grandezza t i tanica di divinazione! Non 
i m m e r i t a m e n t e il Dur ien lasciò scri t to , che F a u s t o So-
cino benché fino ai suo u l t i m o g io rno si riattaccasse alla 
t rad iz ione cr is t iana, p u r e è " le pére ver i tabie de i 'exegè-

separato : O e i i t e s i u c i i 5 

dargl i qualche fastidio, qualche difficoltà, qualche 
spina più o meno acuta alle mani, saranno per 
altro verso un elemento di stabilità per la Monar-
chia, se il Ministero sa fare, e il buon genio di 
Italia ci assista tutti , ed un poderoso mezzo per 
fare l'economia di una rivoluzione : risparmio che 
nelle presenti condizioni della ricchezza nazionale, 
così pubblica come privata, non mi sembra da di-
spregiarsi. 

Io non ripeterò, certo, col De-Molinari, che le 
rivoluzioni sono le banche rotte della civiltà, sen-
tenza troppo assoluta e troppo economistica : ma 
nel secolo delle grandi semplificazioni, ora che in 
tutto i l 'meccanismo e nel magistero dell'umana 
civiltà, come in quelle della natura, tende a pre-
dominare la legge del minimo mezzo, scoperta si 
dice da Fedele Lampertico, cercare per la via delle 
rivoluzioni quel progresso sociale che può otte-
nersi col metodo delle evoluzioni, o riforme, non 
mi pare che sarebbe, propriamente parlando, atto 
di sapienza progressivo, o progressista, per usare 
l'elegante dizione alla moda. 

Tiriamo il primo oroscopo sulle elezioni. Que-
sta volta il partito repubblicano, in tutte le Pro-
vincie d'Italia, uscirà di sotto alle tende, e an-
derà alle urne, e in alcuni Collegi vincerà in nome 
proprio, riescirà, voglio dire, a far nominare uo-
mini secondo il cuor suo, e Saffi, per esempio, 
avrà voti in più di un Collegio, e sarà probabil-
mente anche eletto. 

Mi affretto a soggiungere, che se codesto evento 
si compirà, dovremo rallegrarne, e sarà questo un 
resultato benefico per il paese, utile al la causa 
del progresso e della libertà, un titolo di beneme-
renza nuovo, che il Ministero Depretis avrà acqui-
stato verso la Monarchia e verso l 'Italia. 

Ciò che io dico dei repubblicani, lo direi dei 
clericali, se avessero il buon senso di imitare l'e-
sempio dell'ottimo Bertolucci, e lasciassero a Don 
Margotti la vieta, assurda, stupida forinola dei nè 
Elettori, nè E l e t t i ! colla quale si condannano a 
vivere stranieri nella propria patria. 

Su questo punto, sono sempre dell ' istessa opi-
nione, che sostenni fino a sazietà, alcuni anni sono, 
in quella discussione, che Ruggiero Bonghi si degnò 
chiamare nobile palestra di studii sul problema 
sociale, col marchese Alfieri, Cesare Cantù, Ales-
sandro Rossi , Paris Maria Salvago, e il compianto 
senatore Lorenzo Chiglini, intorno alla formazione 
in Ital ia di un vero e proprio partito Conserva-
tore : — chiunque è capace di antiporre l'amore 
della patria e delle instituzioni rappresentative ad 
ogni affetto partigiano, alle proprie predilezioni, 
deve desiderare non l'esclusione, ma la trasforma 

se a l lemande „ ques ta e terna nemica della lettera evangelica, 
che il Renan ha reso popola re ai nostr i g io rn i . Socino 
è, agg iungo io, il pa t r ia rca del rag iona l i smo moderno . ' 
Il qua le può dirsi covato in Polonia , dove la tenacità ' 
del carat tere s lavo si a m m o g l i ò alia penetrazione infati- ' 

cabile del genio i ta l iano, per rinnovare lo spettacolo dato j 
al m o n d o dal pensiero filosofico della Grec ia : perchè i 
nelle Universi tà della Po lon ia si in iz iarono 1 bri l lant i ' 
tornei delia metafis ica, che p iù tardi saranno Io splendore ! 
del secolo x iv , e pr ima , che nella l ibera Olanda r i fugio 1 

d i Cartesio, il d u a l i s m o di Moneta, il fa ta l ismo di Ze- I 
none o di Montano ebbero par t ig iani e contraddi t tor i . 

IX 
Ogni s i s tema re l ig ioso v i r tua lmen te contiene u n si-

s tema pol i t ico , u n s i s tema sociale, un s i s tema economico. ' 
Non può var ia re il concetto, che l ' u m a n a famigl ia si fa ! 
di Dio, della propr ia dest inazione, delle propr ie facoltà 
del p ropr io seggio ne l l 'un iverso , senza che si modi f ich ino 
a poco a poco tu t te le relazioni economiche, g iu r id iche I 
e la cos t i tuz ione poli t ica de l l ' umana società. In tut te ie 1 

grandi epoche della storia la Città Ter res t re si model lò I 
ad i m m a g i n e e s imi l i tud ine della Celeste. Ma non è dato ' 
ai grandi r i fo rmator i del le coscienze il t rar re immedia- 1 

tamente, dai pr incipi i , che por tano e insegnano al mondo, 
tut ta la ricchezza recondi ta delle conseguenze e delle ap 
plicazioni di que l l ' o rd ine della real tà . È ques ta un 'opera 
successiva, che spetta al le generazioni ancor non nate, è. 
l 'opera fat icosa del t empo, che non si affretta a trasfor-
mare i fat t i sociali secondo le idee rel igiose per ques to 
appunto , che i pr imi sono mutab i l i e le seconde privi-
legiate, nella loro sostanza, di eterna gioventù. S i a m o 

zione delle sètte in partiti e la loro legale e pub-
blica partecipazione alla vita politica. 
fĵ Chè gli edifici politici, come le materiali costru-
zioni, sono tanto più solidi e duraturi, quanto più 
larga hanno la base ; e per me la base di un ordine 
politico è raffigurata appunto dal numero di inte-
ressi, dalla varietà di opinioni, che dentro la sacra 
cerchia delle sue leggi fondamentali, si agitano, si 
muovono liberamente, e trovano la loro legittima 
soddisfazione. 

Le speranze come le memorie, il partito, che 
guarda l'avvenire, come quello che piange il passato, 
hanno diritto di manifestarsi legalmente nell'arringo 
delle contenzioni civili, i l difendere il principio a cui 
si informano, che non è tutto falso, ma si collega 
e corrisponde ad una necessità, ad un bisogno del-
l'umana natura e della civile società. 

Non esito a fare consistere la cima della vera 
sapienza di Stato, in questa larga, comprensiva, il 
Gioberti direbbe dialettica, coordinazione di tutte le 
forze morali, di tutti gli elementi vivi, di tutte le 
grandi propensioni, che agitano la società civile, 
sotto T impero e nell'umiltà del diritto comune. Fe-
conda io stimerò solo quella politica, che avrà 
conseguito l ' intento di trasformare le sètte in par-
titi , assicurando a tutte le opinioni, a tutti gli 
interessi legittimi, e al principio del progresso come 
a quello della conservazione, in un sistema di larghe 
libertà, tutte le guarentigie a cui hanno diritto. 

Stolta, per Io contrario, e rovinosa giudicherò 
sempre quella maniera di governare una civile so-
cietà come se fosse un paese di conquista, non 
tenendo alcun conto della varietà degli elementi che 
la compongono, cercando di escluderne dalla comu-
nione del diritto il maggior numero, attribuendo ad 
un solo una maggioranza assoluta e dispotica su 
tutti gli altri . 

Ben vengano in Parlamento le fazioni più o meno 
contrarie al presente.ordine politico e sociale, e 
svolgano alla gran luce della Tribuna i rispettivi 
programmi. 

Diremo loro come Gamaliele quando consigliava 
ai Principi e ai Sacerdoti di lasciar vivere in pace 
Gesù Cristo: o questi programmi contengono l'er-
rore, e si dilegueranno, o racchiudono il vero, e 
potenza umana non impedirà il loro trionfo. 

P I E T R O S B A R B A R O . 

(Continua) 

( i ) Ai Signori Giovanni Sot to-Pintor , G. B. Michelini 
Tu l i o Massarani , senatori del regno. 
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crist iani da diciotto secoli. Ma chi può dire che l 'appli-
cazione delle dot t r ine di Cris to alla riforma della vita, 
ai cos tumi , alle is t i tuzioni sociali sia t e rmina ta? Vi sono 
relazioni della vita, come p. e. i rapport i da popolo a 
popolo, che cominciano appena a risentirsi de l l ' immensa 
t ras formazione operata da Cristo nel concetto delle nostre 
at t inenze spi r i tua l i co l l 'umani tà . II paganes imo regna in 
tre quar t i della nostra esistenza sociale. 

La r ivoluzione teologica del profugo di Siena nel s e -
colo xvi r imase circoscritta alle classi più elevate delia 
Polonia e delle altre nazioni , che ne sent i rono gli inf lussi 
immedia t i . 

Ho già accennato, che Faus to Socino trovò le mag-
giori s impat ie e le più numerose adesioni nel pa t r i -
ziato polacco, che esercitava il monopol io dei pubblici 
uffici in una nazione dove il popolo giaceva ancora i m -
merso nella gleba della supers t iz ione e della schiavi tù . 
Fu questo, per avventura , la maledizione storica di quel -
l 'eroica nazione, come di tu t te le aristocrazie le qual i 
non imi tano a tempo la provvida sapienza delle r i fo rme 
democrat iche dest inate a consol idare gli edifici poli t ici 
col l ' a l la rgamento della loro base : legge che si riscontra 
tanto negli ordini della edificatoria, quan to in quell i dello 
S ta to . E , fosse ques ta circostanza o l ' indole del suo in-
telletto, certo è, che Faus to Socino si as tenne dal toc-
care i problemi prat ici e le quest ioni di ordine pubbl ico , 
che oggi nessun r i formatore crist iano si terrebbe f r an -
cato da l l 'obbl igo e dal ia più imper iosa necessità di af-
frontare . In ciò appar isce la capitale differenza che in ter -
cede f ra Socino e Channing , fra Socino e Giuseppe Maz-
zini. li Pas tore di Boston non si chiuse nei cancelli 



L A P E N N A 
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I CANDIDATI DI ROMA 

Non si nota ancora esternamente alcun segno 
di agitazione elettorale in Roma; ma il lavoro 
sotterraneo è già incominciato da lunga mano e 
ci prepara forse delle brutte sorprese. 

È dunque mestieri pensare e provveder subito 
ad iniziare un movimento serio ed aperto per 
non dar buon giuoco agli occulti armeggioni, ai 
mestatori di dubbia provenienza, agli intriganti, 
che sanno mutar d'aspetto, come i camaleonti 
mutano di colore, all ' intento di ingannarci gli 
ingenui, di influenzarli, di dominarli, di indurli, 
insomma, a fare il piacer loro. 

Roma ha dei grandi doveri verso se stessa e 
verso la nazione, che l ' h a voluta a suo capo, po-
stergando ogni interesse regionale, sagrificando le 
tradizioni, le ambizioni e i diritti individuali delle 
altre più cospicue città italiane. 

E questi doveri le impongono di scegliersi una 
rappresentanza non indegna del suo grande pas-
sato, della sua storia due volte millennaria, della 
sua antica fama di sapienza e di coltura, del suo 
rango di capitale d'uno Stato che conta fra i 
primi d' Europa ; una rappresentanza che affermi 
il suo alto patriottismo, la sua fede incrollabile 
nelle istituzioni che ci reggono e nell' avvenire, il 
suo desiderio fermo ed intenso di progredire sulla 
via della libertà e della civiltà, senza titubanze, 
senza sussulti e senza resipiscenze; una rappre-
sentanza che la onori, renda orgogliosa l ' I t a l i a , 
della sua Roma, e la tragga a seguirne l'esempio 
nobilissimo. 

• 
Sebbene la legge stabilisca che i deputati rap-

presentano virtualmente la nazione intera e non già 
una parte qualsiasi della medesima, i collegi delle 
altre città, delle altre prò vincie possono procedere 
con diversi cr i ter i alla scelta dei loro deputati; 
speciali interessi possono consigliare di preferir 
questo a quello, auco al l ' infuori delle ragioni di 
partito e delle più severe convenienze politiche. 

Ma Roma che fu la più feivida aspirazione di 
tutti i cuori italiani, quand'era separata dalla 
madre patria e che deve essere il faro che le ri-

* schiara la via, era che si è ad essa ricongiunta, è 
necessario, è indispensabile che si ispiri a più ele-
vati sentimenti e fermi i propri! sguardi so. ra uo-
mini eminenti per meriti cittadini, per intelligenza, 
per dottrina, per servizi resi a'Ia patria, per pn-
sirione sociale, o politica, per censo, o per nascita. 

Il nome degli eletti di Roma è duopo siano già 
ben conosciuti in tutta Italia e fuori; è duopo siano 
veri ed intrinsici valori, non innocui, Cameadi, e 
anto meno intriganti, ciarlatani, giuntatori, cavalieri 

d'industria, lurchi sfruttatori della crudelitàpopolare. 
• 

Torino e Firenze quand'erano capitali provvisorie 
del regno, quantunque non potessero competere 
coli'importanza storica e politica di Roma, vollero 
essere sempre rappresentate dalle più eccelse indi-
vidualità nazionali, senza chieder loro l'attestato 
parocchiale di nascita. E così (Federo luminosa 
prova della loro italianità ; così mostrano di larga-
mente comprendere l'arduo delicatissimo ufficio cui 
erano chiamate. 

Roma potrebbe — e forse dovrebbe — simil-

mente comportarsi — se le speciali contingenze in 
cui versa il paese lo richiedessero. Ma le è pur 
concesso di trovare nel suo seno stesso una rap-
presentanza d'ordine superiore, che ribadisca solen-
nemente i vincoli indissolubili che la legano all 'I-
talia e ne sostengano convenientemente l'altissimo 
decoro. 

Non mancano a Roma illustrazioni politiche, 
scientifiche e patriotiche; nè le mancano uomini 
cospicui, che per lungo ordine d'avi risalgono alla 
storia. Il patriziato romano, ch'ebbe tanta parte 
nelle glorie del pontificato e ne divise la sovrana 
potestà, aderendo al ^concetto unitario, che tra-
sformò ad un tempo l'Italia ed il papato, ha ben 
diritto di sedere per voto dipopolo, nel consesso 
legislativo della nazione. E Roma dovrebbe andar 
superba d'avere per i suoi deputati al Parlamento 
dei Colonna, dei Doria, dei Caetani, allato ad al-
tri egregi che per virtù propria seppero togliersi 
dalla comune e librarsi ad arditissimo volo. Nelle 
case principesche di Roma la scienza di stato è 
per così dire ereditaria e famigliare la pubblica 
cosa. Perchè Roma non cercherà adunque in esse, 
alcuni almeno de'suoi rappresentanti? Chi saprebbe 
offrirle maggiori guarentigie di indipendenza e di 
incorruttibilità? Chi potrebbe megliojcustodìre, tu-
telare, far prevalere i suoi interessi? 

e la nazione, non meno del proprio collegio, e a t -
testino colla loro presenza alla Camera, e nell'eser-
cizio del loro mandato la sua civile sapienza e la 
sua politica maturità. 

Su queste basi incominceremo nel prossimo nu-
mero la discussione dei nomi che finora si sussur-
rano a fior di labbra e di quelli che saranno al-
tamente proclamati. 

La Penna. 

D. FARMI E EMILIO VISCONTI-VENOSTA 

* 
Si è detto e ripetuto, non a torto completamente, 

che la monarchia di Savoia non si ò abbastanza 
italianizzata. Ma la Monarchia non si personifica 
unicamente nella dinastia; pei quanto grande sia 
la sua potenza di attrazione, essa da sola, non 
riuscirebbe a crearsi d'intorno quell'ambiente na-
zionale, di cui ha bisogno per isvolgersi e prospe-
rare. Tocca al popolo di agevolarle il còmpito. 
Mercè il suo voto avverrà quella fusione che di-
versamente non potrebbe seguire, senza che una 
parte o l 'altra sia costretta a derogare. 

Il tempo è il più grande assmilatore che esista. 
Esso ha già smussate le punte più repellenti. Aiu-
tiamo sagacemente e volonterosamente la sua opera 
e perverremo a formare un tutto omogecne e saldo 
che saprà opporsi, insormontabile diga, al torrente 
del a ivoluzione sociale e dall'anarchia che va di-
legando in Europa. 

• 

della Teologia, ma scese in campo aperto a combattere 
il male in tutta la varietà delle sue forme sociali: igno-
ranza di plebi, ubbriachezza, vizio, miseria, schiavitù. Le 
sue opere sociali sono il logico e naturale svolgimento, 
l 'integrazione organica, la conseguenza e l'applicazione 
del suo principio religioso. Mazzini in nome di Dio as-
salì principi e sacerdoti — per creare il popolo : e ben-
ché l 'unità della patria traesse a sè la parte migliore 
.della sua anima, e gli lasciasse poco spazio e poco tempo 
ad altre cure, nessuna delle grandi necessità morali, eco-
nomiche, civili della nostra società fu dal suo sguardo 
di aquila negletto : dalla filosofia della musica alle Società 
cooperative. Quando Socino diroccava le fondamenta della 
Chiesa cattolica — come dice il superbo epitaffio scol-
pito sul auo sepolcro e che lo mette sopra Calvino e 
Lutero — il popolo e la nazione non esistevano ancora. 
E come Voltaire e i filosofi innovatori del secolo xvin 
per redimere l 'umana famiglia dalla tirannide chiesastica 
e dalle barbarie feudali ancor superstiti nelle leggi, si 
fecero forti del patrocinio dei Re, invocarono quella grande 
catapulta del dispotismo sapiente per spegnere roghi, can-
cellare torture e dissipare le tenebre dell'intolleranza, così 
i Socini fecero fondamento sopra una gloriosa oligarchia, 
campata, quasi oasi in un deserto, sulle frontiere della 
barbarie, per accendere la scintilla della libera ragione, 
oltrepassando i confini di quel moto, a cui il dito di 
Lutero e il genio giuridico di Calvino si argomentavano 
di porre argini non superabili. L'Umanità ha camminato 
a dispetto di Lutero e di Calvino : e, del suo corso fa-
tale, risolleva dall'oblio e dalle tenebre della superstizione 
ortodossa il nome del povero Senese per inchinarsi a lui. 

Un senso di gentile pietà e una nobile ambi-
zione astutamente eccitala hanno dato a R"ma nello 
aru cedenti elezioni d i rappr.s dant i che non cor-
rispondevano certamente uè all'altezza ideale del 
mandato nè alla dignità deli', fricio. Ma un senso 
di resipiscenza s ' è tosto manifestato e il momen-
laneo errore s? non fu del tutto cancella'o, fu, 
almeno, in gran parie riparato. E chi avea ere luto 
di fare uno sfregio alla nazione ed al Parlamento, 
ebbe a provare non lieve rammarico por il movi-
mento di renz'ono che tosto si determinò e fece 
uscire dalle urne remane con unanimi vori, i più 
i .eliti nomi della ci.tè. 

Noi crediamo, pertanto, clic ad onta .degli oc 
culti maneggi, cui alludevamo esordendo con que-
sto articolo, Roma non permetterà che si afusi 
un' altra volta de' suoi miti sentimenti, che la si 
calunni in facc'a al m udo. 

Roma sceglierà per_suoi candidaci uomini fra i più 
rispettabili e rispettati, che onerino il parlamento 

in pieno secolo xix, come ad un Araldo della sua reli-
giosa perfettibilità! 

Dopo ciò il lettore comprenderà di leggieri perchè 
Fausto Socino raccomandò troppo spesso, come S. Paolo, 
l'obbedienza, la fedeltà ai governi ed alle autorità costi-
tuite. Superiore a tutti i ribelli, riformatori ed eretici 
del suo tempo — in ciò, che mentre Calvino e Lutero 
negavano la libertà dell'arbitrio, condannavano ad un'eter-
nità di dolori il maggior numero dei figli di Dio, face-
vano di Cristo un Dio, egli affermava l'innocenza origi-
naria dell'uomo, la libertà morale, e la salute di tutte le 
creature di Dio — superiore al protestantesimo in quanto 
il Socinianismo era l'unica Confessione che proclamasse, 
senza inconseguenze, senza esitazioni, la piena libertà 
della coscienza, la incompetenza assoluta del Legislatore 
terrestre a governare gli interessi dell'anima. — Socino 
non andava al di là delle idee e delle condizioni stori-
che del suo tempo tenendosi estraneo alla riforma della 
Costituzione Politica e Sociale. 

Ma come i Fisiccratici, nel secolo x v r n , affermando la 
sola libertà del commercio e del lavoro, virtualmente ban-
divano il principio di tutte le altre franchigie, cosi So-
cino, promulgando i diritti della coscienza e la piena 
libertà delle credenze poneva il primo cardine di tutte le 
moderne libertà. Socino racchiude virtualmente Mazzini. 
Logicamente il Cristianesimo Razionale dell 'uno conduce 
alla Costituzione Repubblicana dell 'umana società, e può 
dirsi il repubblicanesimo schietto nell 'ordine religioso. 
Dio e l'Umanità è ia formula di Socino, sostanzialmente! 
Ora in che differisce da quella di Dio e Popolo? il di-
vario sta in ciò solo, che 1' una formula è prettamente 

I fogli pentarchico-radicali — ornai questi 
e quelli formano un tu t to inscindibile — me-
nano un gran rumore per le lettere di Do-
menico Farini ed Emilio Visconti Venosta , 
hanno scritte ai propri elettori per ringraziarli 
e pregarli di raccogliere su altri candidati 
loro suffragi, intendendo essi di ritirarsi dalla 
vita politiea. 

E menano rumore per far credere che sia 
questo un a t to di ostilità contro il Depretis, 
determinato dalla nausea che ispira loro quella 
politica alla quale hanno sempre dato favore-
vole il voto. 

Sono imbecillità pure e semplici ed è me-
stieri credere che la coalizione pentarchico-
radicale tenga i suoi adepti in conto di cretini 
per darle loro a bere. 

Se un senso di nausea avranno provato quei 
valentuomini nella loro politica carriera, sarà 
stato destato dal fatto di trovarsi messi in 
lista con qualche scalzacane, o seduti alla ca-
mera in compagnia di qualche Sbarbaro . 

Non tutti, a questo mondo, hanno lo sto-
maco di Alfredo Baccarini e dei suoi correli-
gionari politici di Sant 'Arcangelo. 

E chi sa quant 'altre egregie persone che 
potrebbero aspirare alla deputazione, cioè a 
mettere il proprio ingegno, i propri studi, il 
proprio tempo, la propria esperienza nei pub-
blici negozi, a servizio del paese, rinunziano al-
l 'arduo e delicatissimo ufficio per non inca-
nagliarsi, per non vedere il proprio nome 
messo accanti a quello d'un ammonito, d 'un 
camorrista, d'un inquilino delle patrie galere 

Domenico Farini tipo di gentiluomo d'an-
tica tempra, valoroso soldato, perito nelle 
scienze di stato, degno figlio di Cario Farini, 
l'illustre storico, il dit tatore dell'Emilia che 
rispose all 'assemblea, la quale gli aveva vo-
tato 

un dono nazionale : « Lasciatemi la gloria 
di morir povero » — Domenico Farini, dico, 
era già stato parecchie volte designato dalla 
situazione parlamentare e dalle simpatie della 
Corona, a raccogliere in sue mani, come 

padre suo, la soma del potere; ma declinò 
mai sempre l 'altamente onorifico incarico a 
cagione della sua malferma salute ; e per sot-
trarsi alle insistenze ripetutamente manifestò 
il desiderio di ritirarsi dalla Camera, come si 
ritirò dalla Presidenza della medesima. 

Ora essendo egli fermamente deciso di non 
assumere le redini del governo, che è per 
così dire, il corollario, l ' immediata conseguenza 

come la sua, è ovvio che non voglia più 
accet tar neppur questo. 

E valga il vero. Se un voto della nuova 
Camera lo designasse di bel nuovo alla Corona 
e che la Corona lo invitasse a comporre un 
ministero, come po t rebbe Domenico Farini 
esimersene, senza venir meno al r ispetto verso 
la rappresentanza nazionale e verso il Capo 
dello Sta to ? V 'hanno delle personali tà che 
involontariamente si impongono. E Farini è 
una di quelle. 

A n c o il barone Bettino Ricasoli, dopo il 
1866, si ritirò dalla vita politica at t iva e non 
ri tornò a far at to d 'autori tà alla Camera che 
dieci anni dopo, quando si t ra t tò di dare la 
sua adesione alla evoluzione par lamentare del 
18 marzo. E se continuò a tenere il manda to 
nel periodo intercorso, fu solo per affet to della" 
sua Firenze gentile. 

Nelle attuali contingenze Farini non giudica 
oppor tuno di neutralizzare un voto e, scrupo-
loso osservatore delle forme e dei doveri par-
lamentari, non vuole essere eletto, non vuol 
accettare un mandato, che non ha in animo di 
esercitare. 

Invece di apprezzare la delicatezza es t rema 
della sua condotta , il sodalizio pentarchico-
radicale, t rova bello di calunniarne gli inten-
dimenti. 

Passiamo a Emilio Visconti-Venosta, che il 
Fracassa, scambia col fratello di lui, chiaman-
dolo Giovanni. 

Giovanni Visconti-Venosta non è deputato , 
si è ritirato anche lui da lungo dalla politica 
militante. Ma ora accenna a rientrarvi, poiché 
ha accet tato di far par te del comita to elet-
torale creato dalla associazione costituzionale 
di Milano. E il pentarchico-radicale giullare 
di via della Colonna, può star sicuro che Gio-
vanni Visconti-Venosta gli darà dei famosi 
saggi delle sue simpatie 

Emilio Visconti-Venosta se esce dalla ca-
mera elettiva, tarderà poco ad entrare nella 
camera vitalizia, non come un invalido che 
si ritira dalla politica militante, ma come una 
forza viva che si espande in un al tro am-
biente. 

L a nostra diplomazia, pur t roppo , non annove-
ra molti uomini del valore di Emilio Viscont i -
Venosta. E poiché il conte di Robilant ha do-
vuto lasciare l 'ambasciata di Vienna per ve-
nire alla Consulta, dove in pochi mesi, ha già 
impresso alla politica estera italiana, un ca-
rat tere deciso, fermo ed abile nella sua scru-
polosa lealtà, sarebbe utilissima cosa, che si 
riempisse il vuoto da lui lasciato. 

A Parigi come a Londra , a Vienna, c o m e 
a Pietroburgo, a Berlino come a Costantino-
poli, Visconti Venosta sarebbe il ben accet to e 
pot rebbe rendere al paese grandissimi servi-ri 
Fin qui egli non ha voluto accet tare nessun am-
basciata, dopo il 1876, come non ha voluto ac-
cettare il portafogli degli esteri, re i te ra tamente 
profertogli, forse perchè non riteneva abba-
stanza sicuro l'indirizzo governat ivo e temeva 

del di deputato, q „ a „ d o è confidato I ^ d e S S ^ E ^ ^ ! 

ad una individualità eminente ed importante | indubbiamente mutolo. 

teologica e morale, l'altra è eminentemente sociale. Socino 
rompe 1' impalcatura del domma e del sacerdozio per 
mettere le coscienze umane in diritto commercio coll'Uni-
co Iddio ; Mazzini chiama l 'università dei cittadini ad in 
terpetrarne la legge, senza intermediarli privilegiati, unico 
ìnterpetre di Dio, come Legislatore, essendo l ' ingegno e 
la virtù. L'esito finale delle due imprese ne rivela la ri-
spettiva insufficienza. Socino era riuscito a conquistare 
alla verità la porzione più splendida della società polacca. 
Senza la potenaa e la libertà della stampa moderna il 
pensiero religioso toccò, per opera sua, in quella tumul -
tuosa oligarchia i termini estremi. Nefie Diete polacche, 
il Socinianismo contava seguaci, amici, ammiratori fra-
terni; potevano dir tutto, e confessare ad alta voce il 
simbolo della loro Fede. Ebbene! nel giro di mezzo se-
colo a tanta libertà di opinioni succedeva il regno della 
più feroce e implacabile intolleranza. Perchè quella 
medesima Aristocrazia esternimi) i più oscuri Sociniani? 
il fenomeno è, a prima giunta, tanto più straordinario 
se si considera che la Setta come allora si chiamava, 
specchiandosi nell 'esempio e attenendosi ai consigli pru-
dentissimi del capo, si astenne sempre da trarre le lo-
giche conclusioni politiche de' suoi principii, senza uscire 
fuori mai dalle pure regioni della Morale e della Filo-
sofia. Fausto non si occupa della Leggi civili, egli così 
animoso fino all ' audacia, in tutto il resto, che al solo 
intento di dimostrare la importanza di quelle due mac-
chine di sanzione religiosa. Il principio sociniano, che è 
pure il più democratico, come nota il Durrien e il 
rivoluzionario, dico io, fra quanti ne emersero dalla R i -
forma, rimase infecondo e fu soffocato dalla reazione 

gesuitica nel seno di una nazione aristocraticamente pla-
smata. Era forse sterile in sè medesimo.' No, m a gli 
mancava T ambiente proprio. Eccovi come la storia dì 
quell ' immensa catastrofe religiosa conferma le induzioni 
della scienza dell 'Unità intorno alla necessaria coordina 
zione di tutti i fattori dell 'Incivilimento. Dove la libertà 
religiosa non ha le sue naturali malleverie nella politica 
O s t r u z i o n e , ivi è necessità che, presto o tardi s o c c o m -
ba. Dove manchi la base democratica l'edificio della Libera 
Chiesa dì Cristo non regge. I Gesuiti e i Proconsol i 
Moscoviti trovarono il p u n t 0 d i a p r o g g i 0 ; , a , e v a 

rovesciare 1 ed.ficio dell ' indipendenza e della libertà c r i -
st.ana in Polonia, in quel l ' immenso strato di interessi 
popolari, di tradizioni popolari, di credenze popolari -
fra le quali la pianta Socìniana sorgeva come un albero-
di aprile piantato nella rena. 

L ' impresa di Mazzini di una Italia non solo una rmm 
viva di una vita tanto rigogliosa da farsi antesignana 
per la terza volta, alla Civiltà del Mondo - fallì perchè 
mancava negli Italiani la fede viva, che muove le mon-
tagne. Un'Italia sociniana sarebbe necessariamente repub-
blicana. Io penso quindi che l ' intervallo più o m e n o 
breve, è un secreto di Dio, che ci divide dalla R i v o l „ 

z.one politica, debba essere occupato mass imamente dalla 
Rivoluzione religiosa e dalla Riforma economica Se la 
Democrazia non l 'intende, si suicida! Riprenda essa co 
P e l o s a m e n t e la ban fiera religiosa del suo Maestro e la: 
drappelli incessantemente in faccia a questo putridume-
di una società di venturieri senza Ideale: e la vittoria! 
non le potrà mancare! Se no, no! 



L A P E N N A 

L a nuova e precisa delineazione dei part i t i 
che è s ta ta p romossa e che le nuove ele-
zioni, consol ideranno senza fallo, rimovendo le 
incertezze, pe rme t t e r à a Emil io Viscont i -Ve-
nosta di r iprendere la posizione che gli com-
pete nello s ta to . Chiamato ad uno dei più 
eminenti post i della nost ra diplomazia, come 
p o t r e b b e a t tendere all'ufficio di d e p u t a t o ? E 
pe rchè dovrebbe anch'egli neutral izzare un vo to 
sicuro ? 

Se la camarilla pentarchico-radicale non ha 
altri moccoli, può spegnere anco questi. 

Lungi dall 'essere atti di sfiducia verso il mi-
nistero che indisse le nuove elezioni, deferendo 
alla nazione il giudizio del suo opera to , le let-
tere di Domenico Far ini e di Emilio Visconti-
Venosta, sono document i d 'onore , ispirati dal 
più puro pa t r io t t i smo e da un sent imento della 
più alta delicatezza. 

IL C a r n e o . 

m m \ ismmmmmmmmmmmmmmmm 

I L 30 A P R I L E 
È una da ta gloriosa per le armi italiane, 

che i nostr i democrat ic i oggi si s tudiano di 
rendere ridicola, da una pa r t e commemoran-
dola, dal l 'a l t ra opponendosi e p ro tes tando 
cont ro la commemorazione. 

S e dovessimo commemora re tut t i i fatti 
che hanno concorso alla palingenesi d'Italia, 
sa remmo cost re t t i a scendere in piazza e a 
met terc i per le vie con la f a n f a r a in tes ta e 
le bandiere spiegate ogni giorno, invece di 
a t t ende re a raccogl iere saviamente i frutt i dei 
generosi conat i e delle for tunate imprese delle 
generazioni che hanno p recedu to la nos t r a : 
U n popo lo for te e r iconoscente non onora 
sol tanto il successo. Il 6 febbraio 1853 vale 
le c inque g iorna te di Milano ; Villa Glori , 
la breccia di P o r t a Pia. F e s t e g g i a m o meno e 
lavoriamo di più. N o n p iangiamo i valorosi 
che son caduti c o m b a t t e n d o per la pat r ia , 
imitiamoli. 

N o n c 'è una ragione di c o m m e m o r a r e il 
30 aprile p iu t tos to che un 'a l t ra vittoria ga-
r ibaldina r ipor ta ta sugli stranieri ; a meno 
che non si voglia fare una dimostrazione 
con t ro la repubblica francese, i cai soldati, 
guidati dal duca di Reggio , Oudino t , furono 
dai nostri quel g iorno sgominat i . 

E ques to non era ce r t amente nelle inten-
zioni dei reduci delle patr ie bat tagl ie , come 
non era nelle intenzioni dell 'on. Cairoli, di 
dire una grossa minchioneria, scrivendo, nel 
suo manifesto che il 30 aprile r isorse la virtù 
latina. I nostr i buoni confratell i d 'o l t re V a r o 
pe rò giudicheranno tali e l 'una e l 'a l t ra . 

Ma più buffa della commemoraz ione indet ta 
col cairolino manifesto della virtù latina è la 
dichiarazione d 'astensione fa t ta dalle associa-
zioni democra t iche : Giuditta Tavan i Arqua t i 

Maurizio Quadr io — Reduci indipendenti 
G. Garibaldi — Circolo democra t ico univer-
si tario — Repubbl icano — Diritti de l l 'Uomo 

Gioventù operosa — Anticlericale Lu-
ciano Manara — Mutua assistenza Rione 
Monti — « 3 N o v e m b r e » — Villa Glori 

Commiss ione diret t iva Società affratellate. 
As tens ione mot ivata , dice la dichiarazione, 

dalla « assoluta mancanza in R o m a di qua-
« lunque garanzia di l ibertà alle riunioni po-
« polari . » 

T u t t e co tes te associazioni democra t iche 
han.no gli stessi identici membr i e sono di-
re t te dai medesimi personaggi , i quali per 
darsi de l l ' impor tanza e far del chiasso, si 
t r a v e s t o n o come i corifei da t ea t ro e usciti 
da due quin te to rnano in iscena da due al t re 
da l la to o p p o s t o . F o r s e è maggiore il n u m e j 
r o delle associazioni di quello degli individui 
che le c o m p o n g o n o . L a loro p ro tes t a è 
quindi già per sè s tessa ridicola. Ma ad ag-
giungerle a m e n i t à , c 'è la motivazione an-
zidetta. 

Ahi In R o m a dunque non si ha nessuna gua< 
rent ig ia di l ibertà e nul lameno fra le asso-
ciazioni dichiaranti ce n ' è una che si chiama 
r e p u b b l i c a n a , cioè contrar ia agli ordini costi-
tuzionali vigenti . So t to il r eg ime repubbli-
cana in Franc ia , non si tol lerano manco per 

sogno società c h e si professino monarchiche 
e non si vo r r ebbe ro nemmeno tol lerare le 
famigl ie dei principi che hanno regnato . Qua-
lunque sii. ubolo ant i repubbl icano è in Francia 
s e v e r a m e n t e vietato. E in Italia si po r t ano 

in gi ro le bandiere rosse, dalla nost ra de-
mocra t ica consorella in terdet te . Che più? A 
Chateauvilain le t ruppe repubbl icane hanno 
scaricate le loro armi sul popolo e uccise donne 
inginocchiate e pregant i in una cappella, della 
quale era s ta ta dec re ta t a l a chiusura. A R o m a 
si t engono poli t iche adunanze in cui gli ora-
tori e ru t t ano contumelie con t ro « il sistema » 
e con t ro le persone che lo rappresentano. E 
tu t t e le opposizioni si l imitano a qualche 
preghiera da par te dei funzionari di P . S. di 
modera re le frasi. 

0 che diavolo volevano fare e dire per 
commemora re il 30 Aprile, le associazioni 
democrat iche romane? 

Volevano forse rinfacciare a re U m b e r t o di 
non essersi t rova to presente a quel fa t to di 
armi ? 

Dio buono 1 Aveva soli cinque anni. I n 
compenso pe rò fra i difensori di R o m a si 
t rovavano parecchi che furono poi suoi uf-
ficiali. 

E poiché le associazioni democra t iche de-
cisero di andar invece a depor re una corona 
al Vascel lo, dovevano ricordarsi che 1' eroe 
di quella difesa, sebbene dimenticato nella 
lapide, che la r icorda, fu Giacomo Medici, 
generale e aiutante di campo di re Vit tor io 
Emanuele , e di suo figlio, e che due altri eroi 
di quel fa t to furono Gerolamo Induno ed 
Eleuter io Pagliano, due grandi artisti milanesi 
i quali si onorano di por ta re le insegne eque-
stri mauriziane e della Corona d'Italia. 

Quant i e quali supersti t i del Vascello, vi 
sono nelle Associazioni democra t iche romane, 
che possano compete re di bravura e di gloria 
con cos toro ? 

Un ' ult ima parola. 
F r a le p re loda te Associazioni democrat iche 

romane , ve n 'ha una che si intitola: Luciano 
Manara. L a p revengo che Luciano Manara, 
l 'eroe della Insurrezione di Milano e della di-
fesa di Roma, fu un buon monarchico, o un 
albertista, come si diceva allora, come il conte 
Dandolo , il Morosini e tant i altri. Luciano 
Manara vestì l 'assisa d'ufficiale dei bersaglieri 
piemontesi e nelle file dell 'esercito regio, pugnò 
quando av rebbe po tu to fare a meno. 

Che or rore 1 
Una società democrat ica e p ro tes tan te per 

giunta, chiamarsi col nome d' uno sgherro 
della monarchia. 

C h e o r r o r e 1 GIGI. 

LE CONTRADDIZIONI DI S B A R B A R O 
—e--»— 

Dicevamo nel numero antecedente , nel cap-
pello che abbiamo fatto allo scr i t to del fami-
ge ra to professore sulle Elezioni generali, che 
10 S b a r b a r o oggi encomia, adula, piaggia, 
leva alle stelle un personaggio e domani se 
non riesce ad o t tenere da lui quello che pre-
tende, gli si avventa contro, lo copre di in-
giurie e di contumelie, lo calunnia e lo vili-
pende. E ci tammo ad esempio il Bonghi, al 
quale dedicò per sino un libro, per prodigar-
gli poi ogni ma-niera d'epiteti, diffamatori ; 
11 Nicotera, che proclamò modello di tu t te 
le virtù possibili, ed impossibili, per lanciar-
gli poco dopo accuse infami, per le quali 
dovrebbe esser t rascinato ancora sul banco 
de' rei ; il Depret is , cui affibbiò il titolo di Mini-
s t ro Galantuomo, per tacciarlo poi d 'essere il 
più cor ro t to degli uomini, corrut tore delle co-
scienze e delle istituzioni; il Mancini che qua-
lificò un luminare della scienza, invidiato al-
l 'Italia da tu t to il mondo civile, per t ra t tar lo 
più tardi con un linguaggio da ergastolo. 

Ora è venuta la volta del Marchese Mar-
cello D e Mari deputa to di Savona, uno de' 
più specchiati gentiluomini di Liguria, ot t imo 
cittadino e elevatissima intelligenza. 

1 lettori non possono aver dimenticato la 
apologia che lo Sbarbaro fece del De Mari 
nel giornale la Penna. Or bene , pc dimo-
s t rare la sua coerenza, la sincerità delle sue 
convenzioni, e la fede che meri tano le sue 
parole, l 'ex-onorevole di Pavia, scrive una 
let tera agli elettori di Savona, suoi concitta 
dini, sconsigliandoli dai dare il voto al De 
Mari e dichiarandosi penti to di avergli accor-
da to il suo appoggio nel 1882. Quanto possa 
aver f ru t t a to al D e Mari codesto apo-oggio è 
facile dedurlo dal fatto che it. quella circo-
stanza medesima, lo Sbarbaro che si por tava 
a Savona nella stessa lista non raccolse che 
t re o quat t ro decine di voti. 

L a ragione occulta dell 'ostracismo che lo 
Sba rba ro vuol infliggere al D e Mari natural-
mente non la sappiamo. Ma conoscendo l 'uomo 
e sapendo che il De Mori è facoltoso e ge-
nerosissimo signore la si indovina di pr imo 
t ra t to . 

Sbarbaro è ormai r idot to al verde, avendo 
esauriti i sussidi elargitigli. Di più ha sta 11 
cata la pazienza de' suoi soccorritori. Nel Can-
ton Ticino i profughi sono ben accolti e ben 
t ra t ta t i finché hanno quattrini da spendere, 
ma non appena si accorgono che il loro pe-
culio è finito, li sfrat tano. Bisogna quindi 
che lo Sba rba ro pensi a provvedersi in tem-
po: E non è cer to a Lugano che può spe-
rare di t rovare un editore come il Perino, 
che gli paghi i debiti, gli met ta su un poco 
di casa e gli dia mille lire al mese per vi-
vere nell 'agiatezza. 

Intimo amico dell 'avv. Lopez di furtiva 
memoria, del Sommaruga condannato a cin-
que anni e mezzo di carcere per truffe e ten-
ta te estorsioni, del famoso Pellegrino di Pa-
lermo processato per falsificazione di biglietti 
di banca, e del sedicente cavaliere Giovanni 
Cipolloni di Aquila, rifuggiatosi a Lugano 
per non iscontare quat t ro anni di carcere 
inflittigli dalla cor te d'assise della sua città 
natale, per eccitamento alla corruzione d 'una 
fanciulla impubere, d'anni 10, noto per le sue 
oscenità, nella casa del quale trovasi ora ospi-
tato, lo Sbarbaro ne segue le orme e la scuola. 

Fin dove e fin quando? 
S ta remo a vedere. 
Nel prossimo numero intanto esamineremo 

la sua posizione giuridica, per norma di tutt i 
quegli Sbarbaroidi , che ancor si illudono di 
poter r iproporre con successo la candidatura 
del famigerato e famelico professore, a Pavia 
ed in altri collegi. 

L 'unico collegio al quale Pietro Sbarbaro, 
può ancora ragionevolmente aspirare in Italia, 
è quello di via Giulia N. 52. 

SCUDISCIO. 

I TRE SALAMI IN BARCA 

Discorrendo dei Candidat i di R o m a , a b b i a m o a c -
cennato ad un certo l a v o r i o s o t t e r r a n e o che si va 
facendo in R o m a p e r f a r e leggere a deputat i F r a n -
cesco Coccapiel ler , i l p o v e r o detenuto delle Carcer i 
Nuove, l ' a v v o c a t o consulente del la soc ie tà dei vet -
t u r i n i , c a v a l i e r e Gio. B a t t a Avellerne,' ex p r o c u r a -
t o r e del re e L u i g i C e s a n a , 0 Cesanino, tout court, 
come dicono i suoi a m i c i , p e r d is t inguer lo dal 
padre . G. A. C e s a n a , uomo di m o l t o buon senso e 
s c r i t t o r e a r g u t o q u a n t ' a l t r i m a i . S c o m m e t t i a m o che 
lo s p i r i t i t o s i s s m o del Brrr Pasquino, r icevendo c o r -
tezza delle a s p i r a z i o n i à e p u t a t i z i e delle s u a p r . d e , non 
a v r à potuto a meno di r a b b r r r r i v i d i r e . B forse gli 
s a r à venuto anco il t i cchio di f a r e a Gigino suo 
un buon paio di orecchioni di c a r t a , con due n u -
m e r i del Messaggero, per m e t t e r l o poi su quel 
b a n c o , che nou è p r e c i s a m e n t e d e s t i n a t o ai r a p -
p r e s e n t a n t i del popolo, m a potrebbe serv i re a mol t i 
di loro . 

S e non che l a cosa ci p a r e v a così a s s u r d a , così 
e n o r m e m e n t e r i d i c o l a da indurc i a t e n e r " in s e r b o 
i nomi . 

C e s a n i n o , p e n s a v a m o , non è poi un grul lo del 
t u t t o : p r i n c i p i ! e c o e r e n z a a p a r t e , h a sempre di-
m o s t r a t o d 'avor buou senso , e un cer to t a l e n t o spe-
culat ivo. Quando a v r à odorato il vento , r i t i r e r à 
le c o r n a nel gusc io e l a s c e r à a n d a r e a v a n t i gli 
a l t r i , per non i s c i u p a r s i quel po' di p o p o l a r i t à che 
si è f a t t o , o s t e n t a n d o il suo s v i s c e r a t o a m o r e per 
le c lass i d iseredate , m e n t r e b e c c a v a loro i l so ld ino 
All 'ufficio del Messaggero, c i r c o n d a t o dal suo s t a t o 
m a g g i o r e , con Caino a l l a t o , S b o r g n o n i d a v a n t i e 
Mostarda di dietro , Gig ino è un p e r s o n a g g i o i m p o r -
t a n t e e può t i r a r le orecchie a l pres idente del 
Consiglio, dar s u l l a voce al P r o c u r a t o r e Gemmale 
e prendere per il g a n a s c i n o il p r o - s i n d a c o di R o m a , 
rendendo a t t o n i t i e s t u p e f a t t i di t a n t a a u d a c ' a e 
di t a n t a potenza , t u t t i g l i automedont i c l i e n t i del 
suo amico Avellone, e m o l t i p l i a n d o l a t i r a t u r a Ma se si 
fa s u g g e l l a r e , novello Asmodeo , in un fiasco chi s a r à 
m a iil L e s a g e , che v o r r à poi t r a r n e l o ? 

I l Messaggero d iventerebbe in breve u n ' a r m a 
inservib i le , a,ito so 'o a r p e r r u o t e r e i f u m i t i della 
s u a a n i m a g e m e b o n d a n e l l ' a t r o c e delus 'onc . 

E i l furbo Avellone, il d i s i n t e r e s s a t o di fensore 
del la vedova, t e m t r i c e d<!j g iuoco c landest ino e de' 
pupillo che h a il vezzo di t r o v a r e i por ta fog l i , 
g l i orologi e i m- c c chini nelle t a s c h e a l t r o ' ; Avel-
lerne che s o s t e n n e le r a g i ó n i del la pai te Civile, 
c ioè del g e n e r a l e Kusdafy c o n t r o il Messaggero, 
poi quelle del Messaggero, contro u u ' a h r a specie 
di K u s d a f y ; Avellone che invocò u n a e e m n v n d i t i r i a 
dal Coccapiel ler e u n a pati lite di s u a g r a n d e i l l u s t r a -
zione dei for i , di Milano, di P a l e r m o e di R o m a per 
t r o c i n a t e l a c a u s a di Oreste T a n g h e r l i n i nel nuovo 
processo celebre per il f u r t o dei mi l ioni ; Avellane 
l 'ambizioso poeta a n t a g o n i s t a di S tecchet t i ; Avel-
lone l ' e x r e d a t t o r e del Bersagliere d ' in f r i i ce s ì , 
m a p u r s e m p r e i m ì i b i t a t a m e m o r i a , il fondatore 
e d i re t tore dell ' ahi ! non m a i comparso Piccolo 
Bersagliere ; Avellone lo s f o r t u n a t o in tercessore 

della non a c c o r d a t a g r a z i a rea le per lo sventurato 
Checco ; — il furbo Avellone, v o r r à esporsi a l s i 
curo pericolo di non r a c c o g l i e r e che i voti dei suo 
difesi , dei suoi credi tor i e della Vièrge tonte mie-
pardon.' intendevo de l l ' aut r i ce dello Vièrge tonte 
nue ? 

Imposs ib i le ! Imposs ib i le ! 
B i s o g n e r e b b e dire che l ' ambiz ione precoce, come 

l a g a t t a f r e t t o l o s a f a i g a t t i n i c iechi . 
Invece l a è proprio così . Ornai da t u t t i e dap-

p e r t u t t o se ne p a r l a . 
I l lus i da l l ' a f fe t to m e m o r e che i R o m a n i serbano 

p e r Coccapie l ler , troppo s e v e r a m e n t e p u n i t o delle 
sue oneste b a l d a n z e , delle sue impront i tudin i non 
disleal i , della s u a i d o l a t r i a per la n a t i a c i t tà , C e . 
s a n a e Avellone s i a t t a c c a n o a l le fa lde del n o m e 
dell 'ex t r i b u n o , affinchè gl i e le t tor i l i t i r ino fuori 
t u t t i e t r e u n i t i d a l l ' u r n e . 

F a r a n n o la figura dei t r e s a l a m i in b a r c a , e p r o -
v o c h e r a n n o le m a t t e r i s a t e di t u t t a l ' I t a l i a senza 
dist inzioni di colori polit ici e di p a r t i t i . 

T u t t a v i a è un s i n t o m o dei f enomeni che produce 
10 s c r u t i n i o di l i s t a , i qual i m e r i t a n o l a s e r i a 
attenzione e lo studio severo degli s t a t i s t i , perchè 
11 ridicolo in quest i cas i non colpisce so l tanto le 
persone , m a r i s a l e anco a l s i s t e m a e al le/ist i tuzioni . 

Navighino pure i t r e s a l a m i del Messaggero 
a loro ta lento . Non isper ino però di t r a s c i n a r R o m a 
ne l la loro r o t t a buffonesca. P I P P O . ' 

GIULIO GONZI, Gerente responsabile. 
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Voi. I. Robba de Roma. 

Ai- dottor Cafone 
Ar dottor medomo 
Roma capusmmmi 
Santo Toto 
Campo Vaccino 
Er medemo 
L'arco de Tito 
Er medemo 
L'Arco quello in qua 
Er Culiseo 
Er medemo 
Rimessioni sur medemo 
Bbattesimi de l'anticaje 
Campidojo 
L'oche e li galli 
Er cavai de bbronzo 
La salara de l'Antichi 
Er papa e li scavi 
La Ritonna 
Er Moro de Piazza Navona 
Er Funtanone de P. Navona 
Caster Zant'Angelo 
Er medemo 
La colonna de P . Colonna 
Le du' Colonne 
La Colonna Trojana 
Un deposito 
Le cchiese de Roma 
La bbocca della verità 
Sant'Ustacchio 
La trinità de pellegrini 
Er presepio de la Receli 
Er miserere della Sett. Santa 
Er sedè 
Fu- museo 
l ino e Peppe alle Logge 
i r mercato de Piazza Navona 
Piazza Navona 
Br campo 
Le capate 
Mente Ciborio 
Er Corzo arifatto 
La corda ar corzo 
Lo spiazzetto de la corda 
Le botteghe der Corzo 
La cassa de sconto 
L'illuminazione della coppola 
Li fochetti 
Er giro delle pizzicherie 
La fanga de Roma 

Titol i dei Sone t t i : 
Villa Bborghese 
Un ber quadro a sguazzo 
Li spiriti 
Una fettina de Roma 
Un bber gusto romano 
Eer deserto 
Li teatri de Roma 
Er vecchio 
Li teatri de mo' 
Li teatri de primavera 
Li commedianti de cuell'anno 
L'entrone del teatro 
Li bburattini 
Li balli novi 
La musica 
Li ggiochi d'Argentina 
Er teatro Valle 
La commedia 
Lei ar teatro 
Er parchetto commido 
La lettricia 
La canterina de la valle 
La ggiostra a Gorea 
Er teatro Pace 
Chi nun vede nun crede 
La calamisvà dde Valle 
Er bullettone de Crapanica 
Su li gusti non ce se sputa 
Un pavolo buttato 
La Caramaggnola d'Argentina 
La commedia der Trocquato 
Er zor Giovanni Davide 
Er medemo 
La bbouificiata 
A cquela fata de la Sciuzzeri 
La moinoriosa 
La ballarina de lordinone 
Er chiavettaro de Valle 
Er giornejerede Campovaccino 
Le lingue der monuo 
Che lingue curiose 
La lezione der padroncino 
La lingua taiana 
L'ufflziale francese 
La loggia 
Valli a capì 
Le truppe'de Roma 
Certe parole lutine 
Er pangilingua 
E fora 

Voi. II. L i m e s t i e r i de li r o m a n i . 
Titol i dei Sonett i : 

Er carzolaro 
Er foconcino 
La strega 
Er brav'omo 
Er fienarolo 
E 'na babbilonia 
La madre der cacciatore 
Du' servitori 
Li mozzorecchi 
Er confronto 
Er carettiere de la legnara 
Er zegatore 
Er poeta all'improviso 
La signora pittora 
Er ciarlatano novo 
Er negoziante fallito 
La fruttaroletta 
Li commedianti • 
Le bbagarine 
Er quadrato 
Er beccamorto 
L'imbiancatore 
Er bicchieraro 
Er cuccliiere for de teatro 
Er cappellaro 
Er compositoi- de stamperia 
Er mercante pe Rroma 
Er medemo 
Lo spazzino ar caffè 
La poverella 
Lo staggnaro 
L'indoratore 
Er mercantino 
Lo stufarolo appuntato 
Er medico 
L'arbanista 
La spia 
Er maestro dell'urlone 
Lo scozzone 
Er zervitore de talento 
Er pescivennolo 
Er cacciatore 
Er coco 
Er chirico della parrocchia 
Er corpo de guardia civico 
Li negozi sicuri 
Er carzolaro dottore 
L'industria 
Er musicarolo 
Er zegretario deP. Montanara 

L'avvocato Cola 
La medichessa 
Er servitore inzonnolito 
Tota dar mercante 
Er carzolaro 
Er servitore mai-contento 
Er medico delibinone 
Monica dall'ortolano 
Er .legator de libri 
L'oste 
Er legge e scrive 
La poverella 
Li Vittorini de piazza 
Un antro Vittorino 
L'arte moderne. 
Er fornaro 
La medicatura 
La spezziaria 
La scuffiata francesa 
Er falegname cor regazzo 
La lavannara 
Lo stroiigo 
Er carciaro'o 
Tempi vecchi e nuovi 
Er cucchiere de grinza 
Frater caro 
Er medemo 
Er servitor de piazza 
Er pupazzaro e 'r giudice 
Er medemo 
Er carzolaro ar caffè 
Er medemo 
Seguito der medemo 
Fine der medemo 
L'ombrellari 
Lo stracciatolo 
Er zervitor de piazza 
Li beccamorti 
Er cavajere 
Lo scatolaro 
Er medemo 

Er medico e 'r becchino 
Er barbiere 
L'incontro der beccamorto 
Li sparagni 
Zi' Checca ar nipote annoiato 
Er partito bbono 
Mastro Crespino 
Er medemo 
Er matarazzaro 

Voi. III. Fatti successi accaduti. 
Titol i dei Sonet t i : 

Li moccoletti der 37 
Er padrone bbon'anima 
L'erede 
Er rieurso ar presidente 
La pavura 
Er conto de le posate 
Er ricorzo 
La vesta 
La lezzione de papa Gregorio 
La notizzia de bbona mano 
Er purgante 
Er poveta riscallato 
Er zole novo 
Ar zor abbate Montanella 
La pietra de carne 
Da Erode a Ppilato 
La mmaschera 
Un bon partito 
Le nove fresche 
L'annata magra 
Er galateo 
Er pijamento d'Argeri 
L'omaccio de l'ebbrei 
La sepportura gentilissima 
Li sordati de 'na vorta 
Chi ccerca trova 
La frebbre 
Lo sfascio 
Er memoriale 
L'ufficio der bollo 
A la bbasiliea libberiana 
La scerta 
La crudertà de Nerone 
Per uu punto er terno 
Le notizzie de l'ufficiale 
'No spavento 
Mnzz t) Scevola all'ara 
La notizzia del telefrico 
Er confortatore 
Minchionatte e ruga 
Er pranzo deli minenti 
Er pranzo de le miuente 
L'intimo bicchiere 
Er diluvio de lnpi-manari 
L'istute 
Giusepp'abbreo 
Er gioco dell'otto 
La serva1 del cerusico 
Er rieordo 
Li cattivi liguri 

Er focone 
La battaja de Gedeone 
Socera e Nuora 
Er terramoto de stanotte 
Er tosto 
Li spiriti 
L'ammazzati -
Er fistino de la bbanca 
Er zervitore quarelato 
Er cassiere 
Er tisico 
Er poscritto 
Chi va la notte va a la morte 
Er gran fatto de Peruggia 
Se n'è ito 
Er medico de Roma 
Lo sposalizzio de le sciabbele 
Le mance. 
L'anno de cuest'anno 
La morte de Stramonni 
Er corpo aritrovato 
L'invetriata de carta 
L'istoria de Pepèa 
Er ventricolo 
Er terramoto de venerdì 
Er medemo 
Er medemo 

| La risposta talecquale 
; Una disgrazia 
j Una bbona risposta 
j La viaggiatora tramontana 
l Se move 
| La «coperta 
| Le furtuue 
La madre cannibbola 

! Bbbone nove 
j La riformazione 
! La stretta de ierannotte 
' La matta che nnun è matta 

Li spaventi de la padrona 
La bbotta der sor Pippo 
Er zolfi-aggio de la vedova 

! Una nova nova 
| Brutti e scontenti 
Omo avvisato mezzo servato. 
Li studi der padroncino 
Una casata 
Li comprimenti a ppranzo 
Li galoppini 
L'appiggionante de su 

Voi. IV. Capati n e r mazzo. 
Tito l i dei Sonet t i : 

Er lunario 
La vecchia pupa 
Tant'in core e ttant'ìn bocca 
Er rispetto a li supriori 
Li ciarvelli de l'ingresì 
La bellezza 
Er cane 
Li fiji cresciuti 
Marineria la bella 
La statura 
L'omo de inorino 
Er modello de pittore 
Le rassomijanze 
Ar zor come se chiama 
Lo sfrappone 
Li nuvoli 
La golaccia 
Titta a Titta 
Li ggeloni 
Ermadrimoniodelanii nepnte 
Le cose perdute 
Li musi de lei 
Li ggiochi 
Meditazzione 
La faccia d'affogato 
Accusi va er m 011110 
Le cacciate de sangue 
La lode tra ddonne 
La partita a ccarte 
Li padroni bisbetici» 
Le spacconerie 
L'imbriacatnra 
Le tribbolazione 
Li canti dell'appigionante 
La previdenza 
Se ne va 
Li coggnomi 
Er nibbio 
Er poverello muto 
La bbazza 
L'avaro ingroppato 
L'immasciatore 
Sto monno e quell'antro 
Contro li giacubbini 
Er guitto in ner carnovale 
L'appigionante servìziose 
Er primo gusto der monno 
Er zonetto pe le frittelle 
La maritine 
Li ggiudizzi 

Un quadro d'un banchetto 
L'amicizia der monno 
La vedova dell'ammazzato 
A mmi moje nata oggi 
La vedova co' ssette fiji 
La machina ledrica 
L'innamorati 
L'orecchie da mercanto 
Lo sposalizio de Tuta 
La commugnon de bbeni 
Er zor Diego acciaccatello 
Er disgraziato 
Er francone tutto core 
La serenata 
Le bevanni pe llui 
La compagnia de li servitori 
A li caggnaroli sull'ore calle 
Le stizze cor regazzo 
Ar rirusico della Consolazione 
Er galantomo 
La maggnona 
Una mano lava l'antra 
Er duca saputo 
Er rompicollo de mi' sorella 
La vedova 
La mi' nora 
La falera 
Li vicinati 
Er decretone 
Er regazzo ggeloso 
La bbona spesa 
Er gioco der marroncino 
A Vvoi 
Li malanni 
Li ggiochi de la fortuna 
Er debbitore der debbitore 
L'ammalato magginario 
Er padraccio 
So ccose clic cce vanno 
N'antro tantino 
Er disinteresse 
Er fagotto pe l'ebbreo 
Li vini d'una vorta 
Er fijo d'oro 
La curiosità 
Le vedova affrit t i 
La morte di Tuta 
lticciotto de la Ritonna 
Er mortorio de lasora Mitirde 

Voi. V. Sso bbelli e s s o bboni. 
Tito l i dei Sonet t i : 

La moje disperata 
Li padroni bisbetici» 
Le stelle 
La bellezza 
Er matrimonio sconcruso 
La strillata de mamma 
La bbucìa ha la gamma corta 
La padrona bisbetica 
Er re de li dolori 
La mnje martrattata 
Er re de li serpenti 
Un pesce raro 
La vigija de Natale 
Er barbiere de li Gipponari 
Li gusti 
La fìja ammalata 
Lo scioccone 
Er marito de la serva 
La carotara 
Er terremoto 
Le cose nove 
E' un fregnon chi se ne pija 
Nun ze ride sempre 
Er pidocchio arifatto 
L'incontro 
Er cotto sporpato 
L'oste a ssu' fìja 
La festa de mi moje 
La medicina 
L'invidiacela 
Er vino 
A Bbucalone 
Er gioco de la rnzzica 
L'amichi all'oste! ia 
Nun ze bove e se paga 
Spenni poco e stai bbene 
Er tenente de li rivirili 
Er zervitore de piazza ciò vi le 
Er parlò ciovile de ppiù 
Lo scilinguato 
Li segreti 
Er ricordo 
La nascita 
L'astrazzione farza 
L'astrazzionc de Roma 
La bbona famija 
Er conto dell'anni 
Er marito ammalato 
Er profeta de le gabbole 
La piggion de casa 

Lo scommido 
Li nomi dell'immasciatori 
Er marito de la vanosa 
La predica 
Er caffettiere filosofo 
La vittura auffa 
Lo scallaisidie 
Le porcherie 
L'occhi so ffatti pe gguardà 
La zitella strofinata 
Er bracco rinciucciolito 
Le case 
L'ultìci 
Er tordo de Montecitorio 
L'avari 
Lo stizzato 
La vecchiarella ammalata 
La milordaria 
Er mese de decembre 
Una lingua nova 
Le vorpa 
La minchioneila 
Er rosario in famija 
La curiosità 
Er cimiterio de la morte 
La sborgna 
Sicutera tin principio 
Un indovinarel'o 
La carcere 
Er tiro d'orecchia 
Panza piena 
Date C'e<ero a Ccesere 
L'uppiggionanti morosi 
Er callarone 
L'entrate cresciute 
Lui 
Li padi olii de Cencio 
Lo sposo protqnnento 
L'immasciata dell' ammalata 
La vesta adorata 
La vita dell'omo 
Er cornccio 
La luna 
Tutte a mme ! 
La bellona de Trastevere 
Li rimedi siiiipatichi 
Li moderni 
Ancora li medemi 
Fine de li medemi 
L'aceimutnre de la padroni 

Voi VI. Cose m a r a v i j o s e 
T i t o l o dei S o n e t t i : 

MWWUWWV 

La rivincili 
Le dimanno itjdiggestive 
Er parli hbulfii 
Er cali'» 'r fred lo 
L'inverno 
Er tempo Cattivo 
L'ammabto 
Li fiji 
Er tempo bbono 
Er moderno 
Er callo 
La complimentosa 
Li fratelli de la sorella 
Le ricchezze pricipitose 
Er zalàme de la prudenza 
La cena de martedì grasso 
La visita der governo 
Li fichi dorci 
La bazzica 
L'appuntamenti 
L'addio 
Er zervitor licenziato 
La monizzione 
La vedova der zor. Girolimo 
La famija sur cannejere 
Er ziggnoriuo de garbo 
L'anima bbona 
Quattro tribbnnali in dna 
L'ammalato al!n cassetta 
La regazza cor mnso 
L'età dell'omo 
Un ber ritratto 
Er monno sottosopra 
Le collere 
Compatimose 
San Giuvan de Ggiugno 
La chiacchierona 
La « g a z a scluzziggnrsa 
La bbona mnje 
Trist'a cebi ccaica 
Er rugantino 
Er torto e la raggione 
L'avvocato de pasto 
L'impegni de le carrozze 
L'itnposturerie 
La donna fregale 
Io 
Li quadri de pittura 
La fatica 
La fìja dormijnna 

Eer castoro 
L'onore 
Er contino 

| La caggnola de lei 
l Er dottore somaro 

La povera Nunziata 
Uu zegreto miracoloso 
Lo sposo de Checca 
Li vasi de porcellana 
Li medemi 
Li medemi 
La serpe 
La colazzione nova 
La compagnia de Sauti-petti 
Li debbiti 
Er decoro de la medicina 
Li san Giuvamii 
La serva nova 
Sonate campane 
Li fiottoni 
La bellezza 
Che ttempi 
La musica de la padrona 
La carità 
Er noto 
L'estri de li francesi 
La lista 
Un calcolo approssimativo 
Li scimmiotti 
La prima origgine 
Er duca e 'r dragone 
La ficcanasa 
Vent'ora e un quarto 
La fiaccona 
L'arrampichino 
Li stranuti 
La bbocca de mmecia 
Le consolazione 
Una smilordaria incitosa 
Er cel do bbionzo 
Le cose der monno 
Er fijo do papà ssuo 
Li vecchi 
E' bbello qner che ppiace 
La nottita de spavento 
La Rufinella 
Le visite der cavajere 
Clic vita da cani 
Le ciarlette rie la commare 
La moje invelenita 

Voi. VII. S e n t i t e ssi oche r o b b a ! 
Tito l i dei S o n e t t i : 

L'ammalatìa der padrone 
Le puree in ne l'orecchie 
Le dimaime a ttesta per uria 
Er fijo tirat'avanti 
Er marito stufo 
La moje marcontenta 
La sposa ricca 
'Na precavnzzione 
Er mette da parte 
La santa Pasqua 
Una dimanna 
Er diavolo a cquattro 
Er chiacchierone 
Er moderno 
Er perampresso 
Er lutto p'er capo de casa 
Le perziane 
Pija su e rrosica 
Er fruttarolo 
Er testimonio calare 
Le seccature der primo piano 
Quer ch'è ffatto è ffatto 
Una capacitata a cciccio 
Nuu c'è rregola 
La cura sicura 
Parenti accidenti 
Li commenzabili der padrone 
La cognata de Marco Mpacca 
Er corzè de la scalandrona 
Chi mmistica mastica 
Er giovine servizzievole 
La zitella ammuffita 
L'incontro do le da' commare 
L'avaro 
Er medemo 
Er boccone liticato 
Er bardassaccio 
Vatt'a a ttenè le mano 
L'inquilino antico 
La serva e la oriente 
Er bon core de zia 
La risipola 
La prima commuggnone 
Un comprimento a la signora , 
La villeggiatura 
Er ritorno da la villeggiatura 
L'affari da la finestra 
La povera moje 
La t'accenna de premura 
Er padre e la fija 

Lo sposo de Nanna 
La lucerna 
La medema 
La visita de comprimento 
Cbecriiina appiccicarelia 
Er pranzo de nozze 
Chi era ? 
L'amore de le donne 
Er ri fresco 
Er baliatico de Giggio 
L'amica de mane Tongbe 
Amalia che ffa d'Amelia 
Cattive massime 
La donna gravida 
Er mejo e ' r peggio 
Er grosso a lìbervedè 
La regazza in fresco. 
Le confidenze 
La vedova der zervitore 
La mollichella a ggalla 
L'immaseiata bbuffa 
La strolomia 
La faccia der monno 
Ar zor Lesandro Tavani 
La commare 
L'amore e l'accordo 
L'ammalaticcio 
L'incontro der decane 
Er nobbile de fresco 
Er deposito p'er padre 
La cucina de sotto 
Le grazziette de mamma 
La nipote pizzuta 
Un gnajo grosso 
La cnnculina rotta 
Er rispetto 
La febbre maggnarella 
Li c linimenti 
L'amiche d'una vorta 
Er mal de petto 
Er zor Cammillo 
La moje dell'ammalato 
La visita dell'ammalato 
La toletta de la padrona 
Le vite 
La lode de la sora Nanna 
La pizza der compare 
A la sor Orzola 
[.a mi' causa 
Da la parte der cortile 

Voi. Vili. Cor p e p e e c o r zale . 
Titolo dei Sonetti: 

La moje der giuocatore 
La povera madre 
Er medemo 
Er medemo 
Er civico de corata 
Ce so 'ncappati 
Er Portogallo 
Er tnmurto 
Er carcio-farzo 
Er parlà cchiaro 
Er congresso tosto 
La risposta der giudice 
Le gabbelle de li Turchi. 
I/editto pc la quaresima 
Li pericoli der temporale 
Er lupo-manaro 
Er viaggiatore 
Er negroscopio solare 
La padrona bbizzoca 
Er temporale de jeri 
L'inappetenza de Nina 
La lettera de la collimare 
'Na « s i a bbella o bbona 
Le crature 
Le smammate 
La correzione de li fiji 
La bbefana 
Le piggionante sussurrone 
Er marito pacioccone 
Lcmontaggnenuns'ir.contreno 
Chi Ila fa l'aspetta 
Amicizia vecchia 
Er merito de li ricchi 
Le donne a messa 
Le creanze a ttnvola 
Le bestie prima d'Adamo 
L'usanze bbuffa 
'Na fatica nova 
Er beccamorto de casa 
Er fijo der capitano 
A Ggesù sagramentato 
Lì canterini nottetempi 
Er momiezzaro provibbito 
La visita de la sor'Anna 
Er governo de li giacubbini 
La guittaria 
Er medemo 
La perpetuella delaggiuventù 
Er medemo 
Eì dilettanti dell'otto 

Er medemo 
Er medemo 
Li gatti dell'appigionante 
Le donne litichine 
Le moderne 
Le medeme 
Er pupo 
Er medemo 
Li fiji de li signori 
L'ari tropica 
La regazza acciuffata 
Er dilettante de ponte 
Le Iettarne de Nannarella 
La divozzion de la Madonna 
Li troppi ariguardi 
Li punti d'oro 
Le cose create 
Li fiji impertinenti 
Lo scardino perzo 
Le spille 
Le fije ozziose 
Li crediti 
Er leggno privjeggiato 
L'astrazzine 
Er giuocator de pallone 
Er civico de guardia 
L'assaggio de le carote 
Li fiji a pposticcio 
Er tempo bbono 
A Menico Cianca 
3 gennaio 1835 
Er vestì de la ggente 
Le mani avanti 
Ce so' bbaraffe 
La pri macola 
Le chiamate de *ufto 
Li salari arretrati 
La famija poverella 
La sabbatina 
Er custitnto 
Li 25 de novembri' 
Er civico al quartiere 
Lo spasseggio der paino 
Lo tuntane 
La rivoluzione der 31 
'Na pavura de papa OrigonV 
Er conerave de Roma 
L'incuronazione der papa 
Er dispotismo 
La vera schiavitù 
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